ORIENTAMENTO ALL’AUTONOMIA NELLA SCUOLA PRIMARIA  E SECONDARIA


· Come definire l’orientamento?

1. l’azione di mettere il soggetto in condizione di effettuare autonomamente la propria scelta scolastica;

2. il supporto fornito dagli operatori nel processo decisionale del singolo;

Orientare = porre l’individuo nelle condizioni di conoscere se stesso e quanto proviene dall’ambiente per operare scelte consapevoli e mirate in condizioni di autonomia,  sia nella direzione della futura scelta scolastica sia orientate al mercato del lavoro. 

· “L’orientamento assume una valenza formativa nel senso di acquisizione di specifiche competenze orientative, diverse in rapporto alla situazione che la persona si trova ad affrontare”.




(M. L. Pombeni – Orientamento scolastico e professionale, 1996)

· “Una delle direttrici di riferimento che dà ragione dell’importanza dell’orientamento fin dalla Scuola dell’Infanzia lo concepisce come processo continuo e formativo che aiuta il soggetto a maturare capacità di decisione, di autoconsapevolezza e di autostima parallelamente allo sviluppo professionale”.


(M. Viglietti – Educazione alla scelta – guida operativo pratica, 1995)

· “La scuola dell’Infanzia e la Scuola Primaria hanno pertanto il delicato compito di attivare un processo graduale, mirato alla conoscenza di sé e allo sviluppo della capacità progettuale (per giungere alla realizzazione di un progetto di vita): soggetto attivo di questo processo è il bambino con le sue peculiarità e le sue potenzialità. È dunque importante e raccomandato dalla normativa che la scuola insegni e incrementi quelle abilità che i ragazzi mettono in atto per prendere decisioni autonome e consapevoli. 


(C. Scurati – Orientamento ed educazione: considerazioni pedagogiche, 1976)

· Legge 53/2003, art. 2, comma 1f.

“ La scuola primaria […] sviluppa progressivamente le competenze e le capacità di scelta corrispondenti alle attitudini e vocazioni degli allievi, […] aiuta ad orientarsi per la successiva scelta di istruzione e formazione”.

· Indicazioni Nazionali per i Piani di Studio Personalizzati nella Scuola Primaria. Obiettivi generali del processo formativo, Allegato B al D.Lgs., 19 febbraio 2004, n. 59.

“ In conclusione, il percorso complessivamente realizzato nella Scuola Primaria promuove l’educazione integrale della personalità dei fanciulli, stimolandoli all’autoregolazione degli apprendimenti, ad un’elevata percezione di autoefficacia, all’autorinforzo cognitivo e di personalità, alla massima attivazione delle risorse di cui sono dotati, attraverso l’esercizio dell’autonomia personale, della responsabilità intellettuale, morale e sociale, della creatività e del gusto etico”.

· MPI – Atti di Indirizzo di agosto 1997: Direttiva n° 487

Art. 1

L’orientamento - quale attività istituzionale delle scuole di ogni ordine e grado costituisce parte integrante dei curricoli di studio e, più in generale, del processo educativo e formativo sin dalla scuola dell’infanzia. Esso si esplica in un insieme di attività che mirano a formare e a potenziare le capacità delle studentesse e degli studenti di conoscere se stessi, l’ambiente in cui vivono, i mutamenti culturali e socio-economici, le offerte formative, affinché possano essere protagonisti di un personale progetto di vita, e a partecipare allo studio e alla vita familiare e sociale in modo attivo, paritario e responsabile.

L’innovazione della direttiva sta nell’aver introdotto i concetti di orientamento formativo e di didattica orientativa; i quali sottintendono la valenza educativa insita in tutte le discipline chiamate a fornire agli alunni strumenti ed occasioni per individuare le proprie attitudini e potenziare le proprie abilità in un’ottica di apprendimento significativo. 

· MPI – Indicazioni nazionali per il curricolo delle scuole dell'infanzia e del primo ciclo: Decreto Ministeriale 31 luglio 2007 

“[…] i docenti dovranno pensare e realizzare i loro progetti educativi e didattici non per individui astratti, ma per persone che vivono qui e ora, che sollevano precise domande esistenziali, che vanno alla ricerca di orizzonti di significato […] È altrettanto importante valorizzare simbolicamente i momenti di passaggio che segnano le tappe principali di apprendimento e di crescita di ogni studente”.

“[…] l’obiettivo della scuola non può essere soprattutto quello di inseguire lo sviluppo di singole tecniche e competenze; piuttosto è quello di formare saldamente ogni persona sul piano cognitivo e culturale, affinché possa affrontare positivamente l’incertezza e la mutevolezza degli scenari sociali e professionali, presenti e futuri.”

“[…] si pongono le basi e si sviluppano le competenze indispensabili per continuare ad apprendere a scuola e lungo l’intero arco della vita. […] La scuola favorisce lo sviluppo delle capacità necessarie per imparare a leggere le proprie emozioni e a gestirle, per rappresentarsi obiettivi non immediati e perseguirli”.

“ […] la scuola crea contesti in cui gli alunni sono indotti a riflettere per comprendere la realtà e se stessi, […] trovano stimoli al pensare analitico e critico, coltivano la fantasia e il pensiero divergente, si confrontano per ricercare significati ed elaborare mappe cognitive […] occorre la messa in atto di un rinnovato rapporto di corresponsabilità formativa con le famiglie, in cui con il dialogo si costruiscano cornici di riferimento condivise e si dia corpo a una progettualità comune.”

COME LA SCUOLA Può METTERE IN ATTO LE PRATICHE ORIENTATIVE

La didattica orientativa è una “buona pratica” che coinvolge tutti i cicli scolastici in verticale, dalla Scuola dell’Infanzia al biennio della Scuola Secondaria di secondo grado. Essa tende a potenziare le risorse del singolo in situazione di apprendimento ed a valorizzare l’aspetto formativo/educativo delle singole discipline negli interventi quotidiani.

La didattica disciplinare, per divenire orientativa e fornire gli strumenti necessari all’attivazione delle capacità di scelta, deve porre l’attenzione su alcuni aspetti:

· la scelta dei contenuti da proporre, in cui i ragazzi possono progressivamente scoprire interessi e attitudini;

· la scelta e il potenziamento degli strumenti di studio più idonei a favorire l’apprendimento;

· il rafforzamento dell’autoconsapevolezza e della capacità di riflessione sul proprio percorso;

· una pluralità di metodologie didattiche: la lezione frontale non è una modalità orientativa, al contrario dell’organizzazione per laboratori dove i bambini sono guidati nella problematizzazione e nella ricerca di soluzioni personali ai quesiti posti.

Si tratta, in sostanza, di progettare delle situazioni di apprendimento dove le singole discipline non siano concepite dagli operatori e percepite dagli allievi come luoghi depositari di un sapere da memorizzare, fisso e immutabile, bensì siano funzionali alla soluzione dei problemi a cui ci si trova dinnanzi nel nostro agire quotidiano.

A tal  scopo si propongono alcune modalità di intervento a supporto dell’azione dei docenti:

a. progettazione di curricoli che abbiano carattere di verticalità e gradualità tra i diversi ordini scolastici, allo scopo di ottimizzare l’apprendimento ed evitare il sovrapporsi di esperienze e proposte didattiche con conseguente demotivazione del bambino;

b. raccordi con le famiglie per la costruzione di competenze meta-cognitive comuni;

c. orientamento delle famiglie per renderle maggiormente consapevoli e partecipi al processo di attivazione delle risorse dei figli e, nel contempo, capaci di ridimensionare e calibrare le loro aspettative e aspirazioni sulle effettive capacità individuali;

d. orientamento contestualizzato nell’educazione alla cittadinanza: possibili interventi di esperti esterni inseriti nella programmazione didattica come azione sistematica;

e. organizzazione di visite guidate al fine di un incontro diretto con scuole di ordine superiore, aziende e laboratori professionali per stimolare le attitudini personali.


Per rendere realmente efficaci le proposte didattiche occorre un approccio nel quale al centro non vi siano più l’insegnante e l’insegnamento, ma piuttosto gli allievi e l’apprendimento; il ruolo del docente è quello di un facilitatore, capace di reperire il materiale adatto, organizzare l’ambiente di lavoro rendendolo gratificante e idoneo alla comunicazione, stimolare l’acquisizione delle competenze senza mai offrire risposte definitive e aprioristiche. 

Occorre che si passi da un modello di apprendimento individualistico (ancorato al passato) ad uno di tipo problematizzante e collaborativo che dia spazio al dialogo e all’ascolto.

Si propongono quindi una serie di obiettivi riferiti ad una duplice attività di supporto:

· agli alunni per il raggiungimento di competenze e abilità trasversali permanenti

· ai docenti per l’applicazione di una metodologia di lavoro condivisa con gli alunni che supporti l’acquisizione di capacità critiche e di pensiero divergente.  

· Consentire il raggiungimento degli obiettivi della maturazione personale, dell’autonomia e dello sviluppo delle competenze del “saper fare” e del “saper imparare”;

· progettare percorsi che consentano ai ragazzi di raggiungere uno sviluppo globale nell’ambito delle loro potenzialità, già a partire dalla Scuola dell’Infanzia;

· favorire le intelligenze multiple (Gardner) per cui è necessario coltivare e plasmare i particolari talenti o le innate potenzialità, in accordo con i bisogni individuali. Questo punto è di particolare rilievo per ridurre sia l’incidenza del fenomeno della dispersione scolastica (motivando le aree di interesse personale) sia la perdita di potenziale intellettuale umano (valorizzando le naturali aspirazioni personali);

· indirizzare il bambino a scoprire i propri punti di forza e di debolezza, nell’ambito delle competenze intellettive e/o pratiche;

· progettare percorsi individualizzati mirati non tanto e non solo al sostegno delle lacune, ma soprattutto volti al potenziamento e allo sviluppo progressivo dei talenti posseduti (eccellenze);

· favorire le condizioni necessarie per far acquisire competenze indispensabili quali:

· inserimento nel mondo scolastico

· sperimentazione di sé e capacità di autovalutazione

· conoscenza del mondo quotidiano

· conoscenza del mondo formativo

· conoscenza del mondo del lavoro

· competenze di socializzazione

· competenze comunicative e di gestione emotiva

· competenze di risoluzione dei problemi

· progressiva autonomia negli apprendimenti (abilità di lettura, decodifica dei messaggi, comprensione del testo, capacità di fare inferenze, costruzione di un personale - efficace metodo di studio)

· costruzione di una pluralità di “aspettative” realizzabili, riguardanti il futuro personale (… “la scuola deve vendere non uno ma tanti sogni per costruire il proprio futuro”)

· competenze decisionali (problem solving in situazioni che richiedano una strategia di intervento)


· mettere in atto comportamenti orientanti che sostengano i ragazzi nella maturazione individuale:

· saper ascoltare

· saper “leggere” i comportamenti e i segnali di disagio

· trasmettere rinforzi positivi (frasi/consigli che incoraggino la percezione di sé e l’autostima)

· motivare le nostre scelte educative agli alunni al fine di stimolare e incentivare lo sviluppo dell’autonomia decisionale

· porre gli alunni in situazione di conflitto cognitivo perché elaborino da soli strategie di problem solving. 

· fornire supporto teorico ai docenti per l’acquisizione di competenze atte ad individuare risorse, bisogni e difficoltà nei ragazzi;

· fornire supporto teorico per la progettazione di interventi di potenziamento, sviluppo, approfondimento, recupero e sostegno in ambito didattico;

· fornire supporto pratico di consulenza in merito alle problematiche rilevate;

· fornire supporto e consulenza ai genitori per una fattiva collaborazione con gli operatori scolastici, al fine di mettere in campo linee e stili educativi omogenei e in sintonia tra i due nuclei educativi (stipulare un “patto formativo”);

· organizzare azioni di consulenza ai genitori perché acquisiscano consapevolezza delle reali potenzialità dei loro figli e non avvertano la valutazione come un’azione selettiva, bensì come uno strumento formativo e orientante. 

Gli obiettivi che sono stati indicati dovrebbero essere funzionali alla messa in atto di una didattica orientativa che porti allo sviluppo di abilità relazionali e maggiore autonomia personale, consentendo di consolidare, al termine del Primo Ciclo di istruzione, competenze trasversali quali:

· comprendere testi di vario genere (es.: narrativo, giornalistico, storico, formulari, orari dei trasporti, istruzioni di medicinali, tabelle e grafici…);

· comunicare ad altri idee e dati in forma parlata o scritta, sapendo organizzare l’informazione;

· elaborare e interpretare dati quantitativi utilizzando strumenti statistici – matematici;

· impostare e risolvere problemi utilizzando gli strumenti e i mezzi tecnologici del nostro tempo e organizzando le risorse disponibili;

· lavorare e collaborare in gruppo in modo produttivo, critico e non passivo, valorizzando le proprie ed altrui competenze;

· imparare ad apprendere, voler continuare ad imparare e insegnare ad altri in diversi contesti (es.: trasmettere a terzi la propria competenza nel mondo del lavoro)

· utilizzare abilità di comprensione di testi scritti al fine di costruire un proprio metodo di studio efficace e funzionale all’attività.


Se prendiamo in considerazione il contesto legislativo, possiamo notare come tale ordine di scuola venga connotato come finalizzato, attraverso le discipline di studio, alla crescita delle capacità autonome di studio ed al rafforzamento delle attitudini alla interazione sociale; […] essa sviluppa progressivamente le competenze e le capacità di scelta corrispondenti alle attitudini e vocazioni degli allievi.

Viene definita dal legislatore come: scuola dell’educazione integrale della persona, scuola che colloca nel mondo, scuola orientativa (promuove l’orientamento personale e favorisce l’iniziativa del soggetto, mettendolo nelle condizioni di definire e conquistare la propria identità di fronte agli altri e rivendicare un proprio ruolo nella realtà sociale), scuola dell’identità, scuola della motivazione e del significato, scuola della relazione educativa.

Il preadolescente di oggi è un soggetto disarmonico nelle sue dimensioni di sviluppo, le quali sono alcune anticipate e altre posticipate, in virtù e a causa delle provocazioni e stimolazioni continue provenienti dai mass media.

La maturazione dell’identità di sé nel preadolescente deve necessariamente avvalersi dei meccanismi di auto-scoperta e di auto-progettazione, attraverso un continuum evolutivo che contribuisce a costruirne un’immagine personale sempre più definita. 

Questo comporta che l’orientamento si esplica attraverso un graduale e nascosto processo di proiezione di sé nel futuro; un futuro non chiaro, legato ad un’intuizione progettuale di tipo utilitaristico, hic et nunc, per cui prevalendo ancora la dimensione del presente non si può far riferimento ad un progetto consapevole e ponderato sulle proprie scelte di vita.

Date queste premesse, si propongono quindi una serie di obiettivi generali dell’azione orientativa:

· avviare la ricerca dell’identità

· abilitare ad una molteplicità di scelte

· informare sulle scelte scolastiche e professionali

· formare: sviluppo di attitudini, interessi, personalità attraverso l’attività di stimolo all’apprendimento e al consolidamento della capacità di autovalutazione

· supportare attraverso la consulenza, intesa come relazione di aiuto nel momento della scelta e nei processi decisionali quotidiani

· stimolare l’operatività della scuola, recuperando anche la manualità, la concretezza e la verificabilità nei processi di apprendimento

· far acquisire metodologie personali di studio, di lavoro e di ricerca supportati dalla guida degli insegnanti.

Si propongono alcune metodologie e strumenti nel corso dei tre anni:

· 1° anno fase esplorativa e descrittiva dell’ambiente:

· esplorazione e analisi della realtà socio-ambientale

· inserimento graduale nella realtà sociale di appartenenza

· conoscenza di sé e delle proprie risorse e potenzialità.

· 2° anno fase interpretativa della realtà personale:

· presa di coscienza della propria capacità relazionale e affettiva

· presa di coscienza dei propri interessi, attitudini e competenze 

· osservazione e analisi del mondo delle professioni.

· 3° anno fase esplicativa ed attuativa dell’auto-orientamento:

· verifica del grado di maturazione conseguito nel processo di orientamento

· presa di coscienza delle possibilità lavorative e della capacità di adattamento e flessibilità richieste dal mondo del lavoro

· ricerca del percorso scolastico-formativo da intraprendere

· accoglienza di un supporto orientativo motivato e condiviso da tutte le componenti (scolastiche e familiari).

I criteri metodologici che si possono tenere presenti sono:

· l’informazione

· la diagnosi

· il colloquio

· gli incontri vari

· la partecipazione responsabile degli allievi

· un intervento orientativo frutto di condivisione tra famiglia, scuola, extra-scuola

· un intervento orientativo efficace e individualizzato

· la consulenza orientativa offerta da esperti.


Si forniscono a supporto alcuni modelli esemplificativi di attività da condurre in piccoli gruppi. Nell’ottica di una didattica orientativa si ritiene fondamentale tradurre tali esempi in modalità operative quotidiane da applicare in modo trasversale alle singole discipline curricolari, al fine di sviluppare le abilità necessarie al pieno sviluppo della personalità dell’alunno e alla maturazione individuale. Si precisa che tali griglie hanno, per l’appunto, carattere esemplificativo di una metodologia che deve diventare patrimonio acquisito, ma quello che si vorrebbe con ciò ottenere è di personalizzarle, discuterle e approfondirle nell’ambito di un tavolo di lavoro e di correlarle in modo molto stretto alle discipline (per un curricolo verticale).


UNITÀ FORMATIVA n° 1

- Leggere la propria storia -

OBIETTIVI:

a. Ricostruire i vissuti dell’esperienza scolastica personale.

b. Riflettere sul metodo di studio e i risultati individuali.

c. Riflettere sul modo di affrontare gli insuccessi. 

ATTIVITÀ:

a. Supportare il bambino nell’attività di ricostruzione del proprio passato scolastico dei 5 anni di scuola primaria attraverso:

· utilizzo della tecnica dell’intervista a coppie (predisposta dal gruppo classe utilizzando una “griglia di lavoro” messa a disposizione dal docente); tempo a disposizione delle coppie ½ ora (¼ d’ora per ciascun bambino della coppia);

· ricostruzione collettiva tramite cartellone, guidata dal docente, degli elementi emersi dall’intervista (utilizzando titoli spot, es.“le aspettative nei confronti della scuola”); ogni intervistatore riferirà sul proprio intervistato e il formatore annoterà sul cartellone;

· riflessioni individuali scritte o registrate su  quanto emerso collettivamente (utilizzo degli esercizi di verifica);

b. Rendere consapevole il bambino del proprio stile di lavoro e stimolare la capacità di autovalutazione delle criticità e dei punti di forza attraverso:

· preparazione di un questionario collettivo finalizzato ad esaminare il proprio modo di lavorare a casa (attività di studio personale); l’alunno potrà esprimere un giudizio sul proprio stile di apprendimento che dovrà confrontare con il parere espresso valutatori esterni quali: genitori, compagni di banco, insegnanti; 

· rielaborazione di gruppo, guidata dal docente, utile al fine di sintetizzare punti di forza e punti di debolezza presenti nella classe;

· individuazione di proposte migliorative: la classe sceglie 2 o 3 elementi critici emersi e si suddivide in sotto-gruppi (tanti quanti sono i punti prescelti), a ciascuno dei quali  viene dato il compito di identificare le strategie che ritengono più efficaci per risolvere il punto debole preso in esame;

· condivisione collettiva: le proposte dei singoli gruppi vengono presentate alla classe e vagliate secondo il criterio di rispondenza all’obiettivo.

c. Rinforzare l’autostima e il controllo emotivo nelle situazioni di difficoltà e/o di imprevisto attraverso:

· studio di casi: simulazione di situazioni della quotidianità su cui far lavorare gli alunni per individuare possibili strategie di comportamento e riflettere su vantaggi e svantaggi delle diverse tipologie di risposte. I “casi studio” potranno essere costruiti ad hoc dall’insegnante o proposti in forma anonima dai ragazzi che scriveranno su foglietti situazioni difficili in cui si sono venuti a trovare, oppure ancora chiedendo la collaborazione di una classe parallela per uno scambio di esperienze;

· costituzione di gruppi di lavoro, i quali prenderanno in esame una situazione e proporranno il maggior numero di soluzioni possibili atte a fronteggiarla nel modo più efficace;

· condivisione collettiva: momento finale di riflessione circa le proposte dei vari gruppi  al fine di individuarne pro e contro.

MATERIALE DI SUPPORTO AI DOCENTI:

Griglie di lavoro

a. Punti di approfondimento per l’intervista  (utili alla predisposizione del questionario)

· eventi significativi del percorso scolastico (arco dei 5 anni)

· individuazione di eventi positivi e negativi

· fonti di aiuto nel superamento delle difficoltà

· aspettative verso la scuola

· aspettative verso gli insegnanti

· aspettative verso i compagni

· esito delle aspettative (soddisfazione/delusione)

· impegno per l’esito positivo delle aspettative

· percezione della riuscita scolastica

· difficoltà incontrate durante il percorso

· capacità di superamento delle stesse

· ostacoli e problematiche ancora irrisolte

· aspettative disattese

b. Indicazioni metodologiche per la messa a punto del questionario: 

· articolazione delle diverse parti del questionario per ambiti di valutazione; es.

1. attività di studio individuale a casa

2. lavoro a casa con un compagno

3. attenzione alle lezioni frontali in classe

4. partecipazione attiva durante le conversazioni collettive

5. comportamento (in termini di controllo emotivo e concentrazione) durante le verifiche orali e/o scritte

· individuazione degli indicatori di valutazione per ogni ambito sopraccitato; es. 

1. motivazione (interesse)

2. impegno (canalizzazione delle potenzialità)

3. comportamenti (modalità di porsi verso il compito)

4. vissuti emotivi (ansia, difficoltà, autostima, …)

5. risultati (attesi, reali)

6. fattori di disturbo (carenza di concentrazione, ostacoli alla comprensione delle consegne)

7. fonti di aiuto (dai genitori, tra pari, dagli insegnanti)

· identificazione delle fonti di valutazione (le persone che devono compilare il questionario); es.

1. l’alunno

2. i genitori

3. i compagni

4. gli insegnanti

· individuazione delle modalità di raccolta/elaborazione dati; es.

1. i dati vengono tabulati da parte dell’intera classe e in seguito si apre una discussione sui risultati ottenuti

2. le diverse parti del questionario vengono affidate a singoli gruppi che ne elaborano i dati  e successivamente presentano un report alla classe; segue la discussione

3. il questionario viene elaborato da parte dei docenti che ne restituiscono i risultati finali alla classe; segue la discussione.

c. Indicazioni metodologiche per l’analisi delle situazioni critiche:

· persone coinvolte nella situazione (numero, ruolo,…)

· possibili origini della situazione problematica

· valutazione dei comportamenti messi in atto dal protagonista della situazione (modalità, conseguenze, …)

· valutazione dei comportamenti messi in atto dagli altri personaggi coinvolti nella situazione e relazione con il protagonista

· modalità di reazione nella situazione problematica (attivo/passivo, riflessivo/ansioso, autonomo/bisognoso di aiuto, …)

· strategie per emergere dalla criticità:

· varietà di comportamenti adeguati

· richiesta di impegno

· capacità di reagire positivamente

· ricorso a fonti di aiuto

· ………………………

UNITÀ FORMATIVA n° 2

- Progettare la propria storia -

OBIETTIVI:

a. Favorire l’espressione spontanea di desideri progetti e preoccupazioni per il futuro

b. Sostenere la propria decisione, incoraggiare assunzione di impegni e responsabilità. 

ATTIVITÀ:

a. Supportare il bambino nella presa di coscienza e nell’esternazione della propria immagine del futuro attraverso la tecnica del brainstorming (in tre fasi):

· Individuazione, per associazione libera, di una lista di aggettivi collegati alla parola “futuro”; la lista di aggettivi può essere registrata su un cartellone e, in un secondo momento si dovrà individuare una selezione significativa di termini;

· Stesura di una lista di valori (es. pace, solidarietà, uguaglianza, rispetto, accettazione della diversità nella sua totalità,…) a cui gli alunni vorrebbero dare attuazione nel loro futuro di adulti;

· focalizzazione di una serie di avvenimenti che i bambini vorrebbero realizzare per il loro futuro in un arco temporale di durata media (eventi attesi);

b. Supportare l’alunno nella percezione di poter incidere positivamente sul proprio futuro; stimolare la riflessione sulla necessità di operare scelte metodologicamente corrette per prendere decisioni importanti:

· definizione collettiva di una serie di decisioni che possono presentarsi nella vita di tutti i giorni (es. acquisto di abbigliamento, scelta di un computer, invito ad uscire da parte di coetanei, meta di un viaggio di piacere, …);

· costituzione di gruppi di lavoro, tanti quanti sono gli esempi di decisioni elaborati;

· individuazione (da parte di ogni gruppo) dei passaggi corretti da seguire per giungere alla decisione appropriata;

· confronto delle sequenze proposte dai vari gruppi;

· ricostruzione del prototipo di “sequenza corretta” (dati i contributi di tutti per renderla articolata e omogenea);

MATERIALE DI SUPPORTO AI DOCENTI:

Griglie di lavoro

a. Punti di sintesi per la rielaborazione dei nodi emersi dal brainstorming: 

· percezione del futuro (a livello di emozioni – sensazioni)

· sentimento di fiducia/sfiducia

· atteggiamento attivo/passivo

· priorità di valori (personali, sociali, …)

· propensione alla realizzazione del benessere personale

· propensione alla realizzazione della vita familiare/affettiva

· propensione alla formazione

· propensione al lavoro

· propensione all’azione sociale

· paure, ansie (individuali, familiari)

b. Indicazioni per strutturare la sequenza del percorso decisionale:

· identificare tutte le situazioni possibili

· raccogliere informazioni

· valutare interessi, risorse, motivazioni, …

· soppesare vantaggi e svantaggi per ogni situazione

· formulare un’ipotesi

· prevederne le conseguenze

· preventivare i possibili ostacoli

· identificare le strategie per il loro superamento

· chiedere pareri significativi

· formulare la decisione

· strutturare un piano di azione

· assumere degli impegni

· definire modalità di verifica

· prevedere dei correttivi alle azioni intraprese (in itinere, finali).



UNITÀ FORMATIVA n° 3

- Investire risorse personali -

OBIETTIVI:

a. Prendere coscienza delle competenze, abilità, motivazioni personali che possano facilitare l’evoluzione positiva della propria esperienza formativa.

b. Verificare le risorse disponibili (punti di forza) e quelle da consolidare (punti di debolezza), per contenere l’insuccesso.

c. Progettare possibili strategie di miglioramento delle criticità.



ATTIVITÀ:

a. Riflettere con i ragazzi sul patrimonio di risorse che possono risultare indispensabili per continuare positivamente il proprio percorso formativo :

· ricerca di testimonianze significative per un ampliamento dei criteri personali di analisi (il docente utilizzerà la traccia presente nella griglia di lavoro per preparare la raccolta di testimonianze);

· raccolta di pareri di amici al di fuori dell’orario scolastico;

· intervista in classe di alcuni testimoni;

· collegamento con classi di altre scuole e scambio di lettere;

· rielaborazione conclusiva delle informazioni in classe (attraverso cartelloni).

b. Supportare l’alunno nella acquisizione di consapevolezza degli elementi critici che possono minare il corretto proseguimento del percorso formativo in atto:

· riflessione personale (autovalutazione) mirata a recuperare alcune risorse che si ritiene di possedere in modo adeguato;

· riflessione personale (autovalutazione) mirata a recuperare alcuni aspetti critici (di debolezza) che si ritiene necessario potenziare;

· confronto con i compagni per focalizzare alcune risorse che sono indispensabili nella quotidianità (e che si avvertono come critiche nel proprio percorso);

· costituzione di gruppi di lavoro (sia come piccole unità, sia a livello di classe) utili alla riflessione (guidata nella metodologia dai docenti).

c. Mettere in azione la classe per strutturare possibili modalità di intervento (recupero/ potenziamento) delle risorse più deboli:

· suddivisione del gruppo in alcune unità di lavoro (gruppi ristretti di massimo 5 componenti);

· esame delle situazioni-caso costruite al termine dell’attività precedente

· discussione libera (brainstorming iniziale) sulle strategie migliori per far fronte alla situazione in oggetto (ogni componente del gruppo esprimerà liberamente due suggerimenti che gli vengono in mente);

· verbalizzazione di tutti gli interventi e successiva esamina critica da parte dell’intero gruppo;

· produzione collettiva di altre strategie operative;

· presentazione alla classe, da parte di ogni unità di lavoro, della situazione-caso esaminata e delle risorse individuate per dare una soluzione positiva.



MATERIALE DI SUPPORTO AI DOCENTI:

Griglie di lavoro

a. Elementi da approfondire nella raccolta di testimonianze:

· risorse personali (interessi, competenze, abilità, …) più efficaci per condurre il proprio percorso

· metodo di studio e di lavoro

· possibili ostacoli (difficoltà ricorrenti) e le modalità di superamento attuate

· fonti di sostegno (genitori, insegnanti, pari, …) ricercate nei momenti di bisogno e rispettivi ruoli di aiuto.

b. Risorse utili e risorse disponibili:

· utilizzo dei cartelloni realizzati nella precedente attività che descrivono l’attrezzatura necessaria per affrontare un certo percorso formativo

· selezione (dal cartellone) di alcune risorse che si ritiene di possedere in modo adeguato e alcune che si ritiene di dover potenziare

· inserimento (anonimo) delle due liste in due contenitori allocati nella classe: risorse disponibili e risorse da potenziare

· lettura delle informazioni inserite nei contenitori e stesura di una lista collettiva

· focalizzare l’attenzione sulle risorse da incrementare tenendo presenti 4 indicatori: importanza, urgenza, complessità, difficoltà (rispetto al compito)

· organizzazione della classe in sottogruppi con il compito di descrivere situazioni, tratte dalla propria esperienza, in cui possa essere tirata in causa una delle risorse della lista precedentemente elaborata

· presentazione alla classe delle situazioni e decisione collettiva in merito a quali potrebbero ripresentarsi in un futuro recente

· selezione di alcune situazioni-caso da approfondire nell’attività successiva.

c. Esempi per esercitarsi:

· il docente suddivide la classe nelle unità di lavoro (gruppi minimi) e assegna un ruolo al vari gruppi costituiti (per evitare momenti di disattenzione alle riflessioni degli altri):

· un’unità di lavoro presenta le strategie di soluzione del proprio caso

· una seconda unità annota tutte le perplessità che emergono

· una terza unità si focalizza sugli aspetti qualificanti delle strategie

· una quarta unità pensa una strategia alternativa per far fronte alla situazione

· conclusa l’esposizione si avvierà una sintesi delle strategie e delle risorse indicate in modo più frequente

· si chiederà ai ragazzi di identificare, tra le strategie proposte, quelle che vengono percepite come più problematiche da attuare e quelle che invece sono colte come più adeguate alla proprie risorse.



ORIENTAMENTO ALL’AUTONOMIA DELLA SCUOLA SECONDARIA DI SECONDO GRADO

▪ Orientamento nel Sistema di Istruzione e di formazione Professionale 

Normativa di riferimento

DPR n. 275 dell’8 marzo 1999 contenente norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche

Legge n. 62 del 10 marzo 2000, che riconosce la parità scolastica dl punto di vista giuridico

il Titolo V della Costituzione modificato dalla legge costituzionale n. 3 del 18 ottobre 2001, che introduce nuove competenze delle Regioni in materia del sistema educativo

D.P.C.M. dl 25 gennaio 2008, recante “Linee guida per l riorganizzazione del Sistema di istruzione e formazione tecnica superiore e la costituzione degli istituti tecnici superiori”

D.D. n. 40 del 31 luglio 2008 del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca – Dipartimento per l’Istruzione – costituito con Decreto Dipartimentale un Gruppo Tecnico Scientifico

Legge n. 169 del 30 ottobre 2008

Approvazione dei decreti per la riorganizzazione delle scuole per l’infanzia, elementari, medie e superiori del Consiglio dei Ministri del 18 dicembre 2008

COME LA SCUOLA Può METTERE IN ATTO LE PRATICHE ORIENTATIVE

“I percorsi liceali ed i percorsi di istruzione e formazione professionale sono di pari dignità e si propongono il fine comune di promuovere l’educazione alla convivenza civile, la crescita educativa, culturale e professionale dei giovani attraverso il sapere, il saper essere, il saper fare e l’agire, e la riflessione critica su di essi, nonché di incrementare l’autonoma capacità di giudizio e l’esercizio della responsabilità personale e sociale curando anche l’acquisizione delle competenze e l’ampliamento delle conoscenze, delle abilità, delle capacità e delle attitudini relative all’uso delle nuove tecnologie e la padronanza di una lingua europea, oltre all’italiano ed all’inglese, secondo il profilo educativo, culturale e professionale” (D.L. Art. 1, comma 1 del 27 maggio 2005).

· Interventi orientativi

Gli interventi di orientamento devono essere finalizzati ad abbattere il fenomeno della dispersione scolastica, promuovendo la cultura del lavoro e sviluppando le capacità atte a far emergere le competenze personali e professionali.

E' necessario in primo luogo tenere in considerazione le caratteristiche degli utenti, il loro stile di apprendimento, la motivazione (legata principalmente al'inserimento nel mondo del lavoro), le lacune dovute ad una problematica scolarizzazione.

In particolare tra gli obiettivi specifici: lo sviluppo delle competenze affettivo – relazionali, il potenziamento delle motivazioni individuali, il sostegno allo sviluppo personale e professionale, lo sviluppo dell’interesse e della capacità a realizzare percorsi di autoformazione, di aggiornamento professionale, di autoimprenditorialità.

Nei percorsi professionali è necessario attivare percorsi di orientamento iniziale, orientamento in itinere, accompagnamento/inserimento professionale.

ORIENTAMENTO INIZIALE

Obiettivi generali
- definire le caratteristiche soggettive degli allievi

- favorire lo sviluppo di competenze affettivo-relazionali, promuovendo la consapevolezza di sé relativamente alla conoscenza dei propri interessi professionali, capacità scolastiche, valori professionali

- favorire il lavoro di gruppo 

ORIENTAMENTO IN ITINERE

Obiettivi generali
- favorire lo sviluppo di capacità cognitive degli allievi relativamente a. interessi professionali, capacità, valori professionali

- incentivare lo sviluppo delle competenze orientative finalizzate alla formulazione di un obiettivo professionale ed alla sua realizzazione

ACCOMPAGNAMENTO/INSERIMENTO PROFESSIONALE

Obiettivi generali
- prevedere possibili percorsi imprenditoriali/occupazionali

- favorire azioni di sostegno alla ricerca attiva del lavoro

Le metodologie e gli strumenti orientativi possibili da impiegare nei percorsi:

· schede e moduli: per raccogliere, registrare ed organizzare le informazioni sul soggetto e sul suo percorso, nelle diverse fasi e nel passaggio da una fase ad un’altra;

· questionari: formati da una serie di domande chiuse ed aperte su caratteristiche e dimensioni soggettive (storia personale e scolastica, interessi, valori, attitudini, motivazioni, atteggiamenti,...);

· colloquio: utilizzato sia per raccogliere o per completare i dati relativi ad ogni fase del percorso, sia per operare una sintesi finale dell’orientamento;

· strumenti di valutazione: finalizzati alla valutazione da parte degli allievi dell’azione orientativa svolta. 

elaborato da Danilo Moine e Laura Tomatis
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